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Sesta Domenica del Tempo Ordinario
Lectio divina di Mt 5,17-37
Preghiera per iniziare

«Parla, o Signore, che il tuo servo ti ascolta!». Parlaci in questo momento, Signore! Vogliamo fare spazio alla tua Parola, permettere a questa pagina di Vangelo di intridere la nostra vita perché diventi luce e forza nel nostro cammino, vivifichi e trasformi i nostri atteggiamenti. Tutti noi desideriamo maturare nella via dell’ascolto della tua Parola per essere trasformati nel cuore.

In noi c’è il desiderio di leggere e capire aspettando dalla tua bontà e generosità di essere guidati nella comprensione della tua Parola. Che il tuo parlare al nostro cuore non trovi alcun ostacolo o resistenza. Che la tua Parola di vita non scorra invano nel deserto arido della nostra vita. Entra nel vuoto dei nostri cuori con la forza della tua Parola; vieni a prendere posto tra i nostri pensieri e sentimenti, vieni a vivere in noi con la luminosità della tua Verità.
Contesto del brano
Il contesto del nostro brano è ancora quello del capitolo 5 nel quale inizia il primo dei cinque discorsi di Gesù, il discorso sulla giustizia del regno e le condizioni per entrarvi.
Il contesto immediato è ancora quello delle Beatitudini. Gesù ci rivela la volontà del Padre, è maestro di vita per noi, con autorevolezza ci mostra il cammino di Dio da percorrere con fedeltà. È come dire che Gesù è la “porta” per entrare nel regno dei cieli. D’ora in avanti la Legge, l’insegnamento dei profeti, la giustizia acquistano la loro efficacia salvifica a partire dal legame con la persona di Gesù.
Gesù è dunque il compimento delle promesse, la rivelazione definitiva della volontà del Padre.
Il capitolo si chiude con i versetti in cui Matteo offre un’esemplificazion3 del superamento della Legge antica e della nuova obbedienza al volere di Dio.

Lectio 
vv. 17-20
Gesù sembra voler tranquillizzare i suoi ascoltatori. Molti pensavano che egli fosse venuto come liberatore ad annullare la legge di Mosè, altri ritenevano che fosse venuto a sottoscrivere l’antica Legge fino all’ultima virgola. In ogni caso, Gesù pone una continuità e una discontinuità rispetto alla Legge mosaica. La legge antica ha trovato nella sua parola e nel suo esempio il completamento e la pienezza che le mancavano. Si tratta dunque di un compimento, di una pienezza. L’insegnamento della Legge non è superato, perché bisogna osservarlo ed insegnare ad osservarlo. Ciò che deve maturare, piuttosto, è la giustizia che deve superare quella degli scribi e dei farisei; cioè una fedeltà alla Parola che non sia formale ma animata dall’amore. E l’amore è per sua natura radicale, esigente; è la sostanza della nostra relazione con Dio e della nostra vera osservanza “religiosa”.
Gesù si colloca tra il passato dell’Antico Testamento e il futuro del regno che lui annuncia e che viene. Assume il passato, ma in un processo di superamento, lasciando alle spalle aspetti deboli e imperfetti, reinterpretando tutto alla luce della novità del futuro.
vv. 21-37
 Avete inteso che fu detto… Ma io vi dico… è la formula caratteristica e ricorrente. C’è un confronto tra il Decalogo, la Parola di Dio per eccellenza, e la Parola di Gesù. Gesù si pone quasi come il nuovo “legislatore”. L’insegnamento di Gesù ha radicalizzato ed interiorizzato le esigenze divine. La volontà di Dio che Gesù manifesta riguarda tutto l’uomo e la donna, non lascia spazi da vivere secondo un’autonomia egoistica, elimina ogni risposta parziale e chiede un’adesione piena. Gesù non chiede qualcosa di noi, ma semplicemente la nostra vita (!). Il senso di questi esempi si comprende alla luce del v. 48 che chiude il capitolo 5: “Voi dunque siate perfetti come è perfetto il padre vostro celeste”. Cioè si tratta di costruire, sull’esempio del Padre, un’esistenza integra nell’amore concreto e disinteressato agli altri (questa è la perfezione del Padre secondo Gesù).
Gesù è consapevole che solo fidandoci di lui e affidandoci alla sua Parola è possibile vivere fin d’ora questo amore a tutto campo che è in definitiva l’unica condizione di ingresso nel regno.

Alla luce di questa introduzione è possibile leggere e comprendere le “antitesi” che il brano liturgico propone alla nostra attenzione. Ad esempio, uccidere o dire “pazzo” ad un fratello, nella logica del regno è la stessa cosa, dal momento che l’origine di ogni comportamento buono o cattivo è il cuore. Uccidere materialmente o parlar male di una persona è sempre frutto di un cuore malvagio(!). Se questo è vero, è necessario vivere lo stile della riconciliazione, del dialogo, perché il Padre fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni (v. 45), ama anche i suoi nemici e ci invita a fare altrettanto.
Così anche per i versetti relativi all’adulterio (27-32). L’amore alla misura del Padre può chiedere scelte radicali, a volte dolorose, per una fedeltà che è innanzitutto fedeltà al progetto di amore del Padre sull’uomo e sulla donna. Infine, riguardo al giuramento, il Vangelo di Matteo ricorda che la fedeltà alla parola data e la trasparenza del nostro parlare sono anch’esse una forma di amore ai fratelli che si esprime nella fiducia e nel servizio alla verità che possiamo offrigli. Se manca questa disponibilità nessun giuramento restituisce bontà ad una parola che è già malata in partenza.
Preghiera finale 

Sal 119 (118)

Beato chi è integro nella sua vita
e cammina nella legge del Signore.
Beato chi custodisce i suoi insegnamenti
e lo cerca con tutto il cuore.
 
Tu hai promulgato i tuoi precetti
perché siano osservati interamente.
Siano stabili le mie vie
nel custodire i tuoi decreti.
 
Sii benevolo con il tuo servo e avrò vita,
osserverò la tua parola.
Aprimi gli occhi perché io consideri
le meraviglie della tua legge.
Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti
e la custodirò sino alla fine.
Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge,
e la osservi con tutto il cuore.
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